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PERUGIA - Una breve preghiera,
un attimo di concentrazione e si
mette a scrivere. Batte veloce sui
tasti del computer e bianco su
nero si materializza il dialogo con
l‘aldilà. Un dono straordinario
per lei. Qualcosa che la Chiesa
guarda con sospetto, che fa sorri-
dere alcuni, che lascia scettici al-
tri. Che toglie il fiato a chi assiste.
Lei è Emma Vitiani, una donna
solare e sorridente che neppure il
dolore più grande è riuscito a pie-
gare.
Come si arriva a comunicare
con chi non c‘è più?
“Il mio è stato un cammino lun-
go. Ho avuto un‘infanzia felice,
dei genitori che
si amavano e che
ci hanno tanto
amati. Fin da pic-
cola ho sentito il
bisogno di proiet-
tarmi verso
l‘altro. A dieci
anni facevo già
parte degli scout
e durante il liceo
classico mi piace-
va d‘essere di aiu-
to agli altri, così
andavo al centro
di Trevi a far
compagnia ai ra-
gazzi spastici.
Poi mi sono spo-
sata e ho avuto
due figli a distan-
za di tre anni
uno dall‘altro, il
terzo è arrivato
dieci anni dopo. La mia vita si è
divisa tra famiglia e professione.
Essere avvocato non mi piaceva,
il lavoro non era creativo, non po-
tevo mettere niente di me stessa.
Fin da piccola avevo problemi di
obesità, quindi ho lasciato lo stu-
dio di mio padre e mi sono inte-
ressata di dietetica. La mia meto-
dologia dietetica è olistica nel sen-
so che valuta l‘uomo nel suo insie-
me: psiche, corpo e spirito. Con il
mio lavoro di dietista olistica ho
espresso la mia creatività, la spiri-
tualità, la capacità di stare con gli
altri“.
Poi la tragedia
“Nel 1998 la morte di mio figlio
Alessandro, aveva quasi 16 anni.
E‘ stato travolto da un‘auto che
andava contramano“.
Lei dice di aver trasformato il
lutto in spiritualità, la rabbia
in amore. Come?
“Con il perdono. Ho subito realiz-
zato che la morte di nostro figlio
ha di certo segnato la vita di que-

sta persona che aveva causato
l‘incidente e che un attimo di di-
strazione in macchina l‘abbiamo
tutti. La mia volontà è stata di
perdonarlo e di insegnare questo
perdono alla mia famiglia: a mio
figlio Tommaso che aveva 14 an-
ni, a mio marito, il terzo figlio
aveva solo tre anni. Nel perdona-
re questa persona, nel compren-
dere che anche per lui la morte di
mio figlio è stata una tragedia, è
avvenuta la mia espansione verso
l‘altro. Con lui ho perdonato me
stessa“.
Quando ha capito che poteva
dialogare con il cielo?
“C‘è una frase che dico sempre:
‘l‘amore è eterno come la vita
stessa‘. La certezza che con la mor-

te scompare so-
lo l‘involucro
esterno l‘ho avu-
ta il giorno stes-
so in cui è morto
mio figlio. Pur-
troppo mio mari-
to era fuori, tro-
varmi al pronto
soccorso sola,
con un figlio
morto, senza
avergli potuto da-
re un saluto, sen-
za aver sentito le
sue ultime paro-
le mi ha dato la
sensazione che
non tutto di lui
se n‘era andato,
l‘amore che noi
gli avevamo da-
to e che lui ave-
va dato a noi era

eterno. In quel momento ho avu-
to come una sensazione di luce e
di profumo. Ho passato quelle
ore a parlare a mio figlio, a canta-
re per lui, l‘ho pettinato, l‘ho pro-
fumato. Ho capito che in quel mo-
mento più che lasciarmi andare
al dolore dovevo approfittare per
esternare l‘amore finché potevo,
in qualunque modo. Al funerale
ho letto una poesia per lui, bellis-
sima, con dentro tutto l‘amore
possibile. Ho capito che non dove-
vo essere disperata perché una
parte di mio figlio era con noi per
sempre. Sicuramente questa mia
lucidità ha sorpreso tanto gli altri.
Io non sono stata una mamma
che ha strepitato, che si è strappa-
ta i capelli. Da allora a oggi ho
cercato di elevare memoria di no-
stro figlio con concerti per lui,
con poesie e frasi d‘amore scritte
per lui e con le sue foto che tenia-
mo a casa e in studio. Credo, in-
fatti, che nell‘oblio e nel silenzio
si muoia due volte“.

Quando si è concretizzato
l‘interesse per il soprannatu-
rale?
“Se avevo avuto queste sensazioni
di sopravvivenza appena lui era
morto qualche cosa doveva esser-
ci. Quindi non ho fatto altro che
cominciare ad ascoltare mio fi-
glio dentro di me. A sentirlo co-
me se fosse ancora vivo, come se
una parte di lui fosse ancora con
me. Finché un giorno, erano pas-
sati 4-5 mesi dalla sua morte, ho
sentito una voce dentro di me che
mi diceva ‘mamma scrivi‘“.
Ha avuto paura?
“No. Già mio padre, quando ero
adolescente, si interessava di pa-
rapsicologia e scrittura mediani-
ca. Era un avvocato, un uomo col-
to, pieno di interessi, affascinato
dalla dimensione ultraterrena.
Con un padre come lui vicino e
una madre che ha una fede gran-
dissima sulla sopravvivenza dello
spirito dopo la morte, credere in
questo contatto con l‘aldilà non è
stato poi così difficile. Così ho co-
minciato a comunicare con lui at-
traverso una scrittura indotta da
una voce interiore“.
Che vuol dire?
“Io sono consapevole di quello
che faccio, scrivo con la mia calli-
grafia ma di argomenti profondi,
spirituali, elevati e con velocità
impressionante. Sono capace, co-
me lo ero allora, di scrivere pagi-
ne e pagine nello spazio di venti
minuti“.
Quando ha pensato di condi-
videre questa sua capacità
con altri?
“La certezza che mio figlio, e co-
me lui le persone che passano nel
mondo dello spirito, sono vive e
hanno la capacità se vogliono di
comunicare con noi, ha dato alla
mia vita un‘impronta spirituale
fortissima. Così ho scelto di esse-
re d‘aiuto alla sofferenza degli al-
tri, spiegando alle mamme nelle
mie condizioni e alle persone che
hanno perso una persona cara
che i nostri cari che sono nel mon-
do dello spirito ci sono accanto e
che fra il nostro mondo terreno e
l‘aldilà c‘è solo un diaframma in-
visibile che ci divide“.
Gli altri come reagiscono
“Non è mia intenzione convince-
re alcuno, credere che lo spirito
dei nostri cari ci è vicino fa parte
di un percorso spirituale che non
deve essere per tutti lo stesso. Pen-
si che anche mio marito ancora è
scettico e vive con me da 30 anni!
La mia è un‘esperienza di vita. E‘
un modo di dare ad altri la possi-
bilità di leggersi dentro e di non
lasciarsi andare alla sola materia-

lità delle cose. Non perché i no-
stri cari non sono più visibili vuol
dire che non ci sono più. E‘ vero,
noi siamo legati alla fisicità. A me
manca poter abbracciare mio fi-
glio, vederlo crescere, mi è man-
cato poter vedere l‘esperienza del
suo primo amore, la prima barba,
la scelta dell‘università, il lavoro.
Ma la serenità di averlo vicino
spiritualmente mi ha permesso
di condurre una vita di grande
equilibrio. Il mio terzo figlio, oggi
in terza media, alle elementari è
stato definito dalle insegnanti tra i
più allegri e più sereni della scuo-
la. Vuol dire che grazie alla forza
di mio marito e al dono che ho
avuto, la nostra famiglia ha potu-
to vivere in amore e in equilibrio,
a differenza di altre che sono di-
strutte da una morte“.
Cosa ci resta della persona

che non c‘è più
“Il vissuto che abbiamo avuto
con lei, l‘anima, l‘amore“.
Come è arrivata a scrivere?
“Ho avuto l‘umiltà di farmi aiuta-
re, mi sono rifatta a diverse me-
dium sia in Italia che in Inghilter-
ra. Ho cominciato a partecipare a
convegni e seminari di studio.
Questo mi ha permesso di alzare
le percezioni psichiche con i terre-
ni, mi è stata insegnata la psico-
metria, che è la capacità di senti-
re attraverso gli oggetti. E soprat-
tutto ho affinato la capacità di per-
cepire il mondo dello spirito“.
Tutti possono mettersi in con-
tatto con l‘aldilà?
“Questa capacità che mi è stata
data non è eccezionale. In realtà
ognuno può avvicinarsi a queste
tematiche. Le mamme sicuramen-
te sono un veicolo più facile.

L‘amore materno è quello più
profondo, più grande, più viscera-
le e dunque per una donna che
ha perso un figlio è sicuramente
più semplice collegarsi con il
mondo dello spirito. Ma questo
non esclude che molti altri lo pos-
sano fare. Basta credere che ci sia
quella che mi piace chiamare “la
vita oltre la vita“ e non avere timo-
re di abbandonarsi al mondo del-
lo spirito. L‘unico impedimento a
comunicare con loro sono
un‘eccessiva razionalità e la pau-
ra che possa accadere qualcosa“.
Come si fa a verificare se ciò
che sentiamo è frutto della no-
stra immaginazione, del no-
stro inconscio, del nostro pen-
siero o è qualcosa che ha dav-
vero a che fare con il mondo
dello spirito?
“Nel rileggere ciò che scriviamo.

Le tematiche sono talmente alte e
profonde! E vengono scritte a una
velocità tale che non potrebbe es-
sere altrimenti. Spesso accade an-
che che si hanno informazioni sul-
la vita di persone che non abbia-
mo mai visto e conosciuto. In que-
sto caso l‘ascoltatore che riesce a
riconoscere in quelle parole la
persona amata è la prova della
realtà del contatto“.
Ricorda i primi messaggi
“Sono stati una scuola spirituale.
Subito mi è stato detto che avrei
potuto continuare solo se ne fossi
stata degna. Da allora sono passa-
ti 11 anni, e io non ho mai chiesto
informazioni su di me, sulla mia
famiglia, sulla mia vita. Ho tal-
mente tanto rispetto di questa co-
sa, la vedo tanto come un dono
che mi sento una macchina da
scrivere. Se ho chiesto qualcosa

non era per me ma per altri.
All‘inizio scrivevo 4- 5 volte al
giorno. Adesso lo faccio molto di
rado e molto meno di quanto po-
trei“.
Qual è il messaggio più im-
portante arrivato dal mondo
dello spirito?
“Mi ricordo un messaggio in cui
mio figlio Alessandro diceva che
lui era riuscito ad arrivare alla
Luce con grande velocità perché
non aveva il peso del rancore, di
cose sbagliate, di amore non dato.
Più la vita della persona è limpi-
da e piena d‘amore e più il passag-
gio tra la dimensione terrena e
quella spirituale è veloce. Poi mi
è stato spiegato che di là ognuno
sceglie la collocazione che vuole
avere. Ci sono delle entità che si
sentono proiettate verso di noi e
che desiderano comunicare con

noi rimasti sulla terra ed altre che
invece non vogliono farlo. Se un
nostro caro non risponde ai nostri
inviti mentali, al nostro desiderio
di comunicare non è perché il me-
dium non è degno, semplicemen-
te lui non vuole. Ciò che conta è
capire e credere nella continuità
oltre la vita dei nostri sentimenti
di amore e di amicizia, del fatto
che di Là noi portiamo solo l’amo-
re dato e ricevuto e che l‘amore è
eterno come la vita stessa“.
Come capire se si hanno le
basi per comunicare
“La persona che sa percepire ciò
che pensa l‘altro, la persona crea-
tiva, quella che ha la premonizio-
ne degli eventi: sono questi i carat-
teri che accomunano tutti coloro
che riescono a comunicare. E poi
il saper ascoltare la voce interio-
re. La stragrande maggioranza del-

le persone riceve messaggi che
confonde con il proprio pensiero.
Quando noi ci poniamo una do-
manda sul lavoro, sulla salute, su
qualcosa che per noi è importan-
te e abbiamo una risposta pensia-
mo che è il nostro intuito a fornir-
cela. Ma spesso è il mondo dello
spirito che ci risponde“.
Che segnali ci arrivano
dall‘aldilà
“Possono essere molteplici. Intan-
to la comunicazione, che è ricono-
sciuta essere uno scambio energe-
tico tra noi e loro. E ancora, una
sensazione di pace, magari in un
momento particolarmente diffici-
le della nostra vita. Gli odori. Io
ho avuto profumi di gelsomino in
inverno quando c‘era la neve. Di
fiori mentre guidavo la macchi-
na. C‘ è poi lo spostamento degli
oggetti: improvvisamente una co-
sa messa in un posto la ritrovi in
un altro. Ci sono state persone
che hanno avuto apporti, vuol di-
re la comparsa di piccole cose
che prima non c‘erano: una perli-
na, un corallo, una piuma. Una
signora ha raccontato addirittura
di aver sognato la figlia morta nel-
la spiaggia e quando si è svegliata
ha trovato la sabbia nel letto. Par-
liamo di una persona che vive in
città, lontana dal mare. Potrem-
mo fare una lunga lista di fenome-
ni che possono essere collegati
con le entità“.
Come superare la diffidenza
degli altri
“Certamente una persona raziona-
le, come mio marito che fa il me-
dico e per il quale tutto deve esse-
re dimostrato scientificamente, di-
rà che l‘oggetto l‘abbiamo sposta-
to noi, che il profumo era
nell‘ambiente, che siamo noi a so-
gnare. Queste persone scettiche
dovrebbero andare in un conve-
gno in cui si parla di queste tema-
tiche spirituali. In questi contesti
si possono ascoltare centinaia e
centinaia di persone e tutte han-
no avuto segnali dal mondo dello
spirito, dimostrazioni e comunica-
zioni con metafonia o scrittura au-
tomatica o ispirata. Ciò conferma
che ciò che capita a noi è già suc-
cesso a tanti altri ed è quindi nor-
male“.
Cosa ci mandano a dire i no-
stri cari
“Dicono di vivere nel presente, di
godere dell‘amore, della famiglia,
del lavoro, degli svaghi. Non è
mai accaduto che un‘entità ci di-
ca di comportarci come asceti. Ci
raccomandano di vivere con amo-
re e di affrontare le impellenze
materiali della vita con partecipa-
zione ma anche con distacco, sen-

za mai dimenticare che siamo sog-
getti a termine. Qualcuno di noi è
preso talmente tanto dalla pro-
pria attività e dalle proprie ambi-
zioni da sentirsi eterno. Mai, inve-
ce, dimenticare che di Là non por-
tiamo nulla di ciò che abbiamo
accumulato né il successo né il
guadagno, ma solo l‘amore dato e
ricevuto“.
Oltre Alessandro ci sono state
entità
“Sì, e per me è stata una sorpresa.
Pensavo a un dono che mio figlio
mi aveva fatto e che si fermava là.
Invece piano piano si sono affac-
ciate altre entità, ognuna con uno
stile diverso: c‘è l‘entità che ha
senso dell‘humor, quella che è se-
vera, quella che è scherzosa, dol-
ce. Ognuna con
un modo di co-
municare. Acca-
de anche che co-
munichino un in-
sieme di entità
non specificate,
in quel caso
l‘argomento è
molto serio e
mai personale e
solitamente ri-
guarda il senso
della vita,
l‘aldilà“.
Lei ha formato
un gruppo, per-
chè?
“Non volevo che
questo dono fos-
se solo il mio, sia-
mo 5-6 amici
che fanno ognu-
no un lavoro di-
verso e che in modi differenti si è
affacciato alla dimensione spiri-
tuale. Di noi già altri tre comuni-
cano con scrittura e i nostri incon-
tri sono di studio e di approfondi-
mento sull‘altra dimensione. Co-
municando insieme ci rendiamo
conto quanto il mondo dello spiri-
to ci sia vicino. Quando siamo
più numerosi a queste riunioni il
significato del messaggio spiritua-
le è sempre profondo, elevato e
riguarda la fede, il dono della vi-
ta, la malattia, il dolore, la vita
dopo la morte. Le entità spirituali
vogliono solo insegnarci ad essere
migliori e non possono parlare
del nostro futuro, verrebbe limita-
to il nostro libero arbitrio. Posso-
no darci delle risposte, sul presen-
te, sull‘oggi. Sono sempre consi-
gli incoraggianti perché da loro ci
arriva solo amore. Il contatto con
l‘aldilà è una ricchezza grande
per la nostra vita. Noi sappiamo
che il mondo dello spirito anche
nelle peggiori difficoltà, ci sta ac-

canto. A noi come a tutti. Una
vera consolazione per tutti noi“.
Perchè ha accettato di rende-
re pubblica questo suo dono
spirituale?
“Questo colloquio ha senso se ser-
ve a dire a tutti ‘i vostri cari vi
sono accanto. Alzate il livello del-
le percezioni, sentite questi
segnali‘. Noi non siamo speciali,
tutti possono avere questa possibi-
lità. Non vorrei comunque che
chi legge fosse interessato solo al
discorso del poter comunicare
con i propri cari. Perché la spiri-
tualità non è questo ma è il saper
leggere dentro di noi, avere
un‘espansione d‘amore verso gli
altri. Noi possiamo essere spiri-
tuali senza interessarci di comuni-

cazione con
l‘aldilà, con
quella che chia-
mo “la vita oltre
la vita“.
La Chiesa
guarda quan-
to meno con
diffidenza a
tutto questo
“Se il comunica-
re è un modo di
avvicinarsi allo
spirito io credo
che la Chiesa
non possa avere
molto di ridire,
se diventa un
‘affare‘ ha tutte
le ragioni per
prenderne le di-
stanze con seve-
rità“.
Quando ci ren-

diamo conto di essere spiri-
tuali?
“Quando gli altri ci considerano
strani, mio figlio di 13 anni mi
dice che sono una bambina, mio
marito che sono a volte troppo
paziente e tollerante, che gioisco
di cose che lascerebbero indiffe-
renti le altre persone. Ecco, quan-
do gli altri si accorgono che sia-
mo un po‘ speciali vuol dire che
questa spiritualità lavora nella no-
stra vita“.
Che cosa è la spiritualità?
“Si può non avere un credo reli-
gioso ed essere spirituali. Si può
anche avere l‘idea di un Dio su-
premo ma non accettare dogmi
religiosi. La spiritualità è un mo-
do di vivere nel quale si verifica
un‘espansione verso intuizioni e
percezioni più vaste, quando c‘è
disponibilità sincera verso gli al-
tri e l‘azione corrisponde ad un
moto dell‘anima, quando c’è di-
sponibilità sincera verso gli altri”.
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PERUGIA - In questi anni sono stati centinaia i mes-
saggi inviati da Alessandro alla mamma. Per noi la
dottoressa Vitiani ne ha scelti quattro.
1) Mamma cara, chiudi gli occhi e scoprirai
il mondo di luce dove noi siamo... Ascolta
l’incanto della mia voce che parla attraver-
so te e con te... Sempre vi parliamo e vi
esortiamo ad essere uniti in Dio, ma siete
sordi perché avete paura di credere nella
vita dopo la morte. Siamo vivi, siamo felici e
vi esortiamo a pregare per noi e per voi, per
raggiungere la pace dello spirito...Nel Cielo
tutto è luce, è speranza, è preghiera, è intri-

so di voi che vivete laggiù e dovete credere
che noi siamo e domani ci uniremo tutti nel
nome del Signore...Ancora una volta l’amo-
re è l’unico richiamo forte e capace di supe-
rare la barriera che ci divide. Di fatto essa
non esiste se non l’impossibilità fisica di esse-
re corpo per me e nell’incapacità di essere
solo spirito per te...
2) Per te, per voi, l’impossibilità per noi di
essere corpo è comunque vista un’incomple-
tezza. Specie per papà e per coloro che han-
no difficoltà a credere e a capire come avven-
ga la sopravvivenza alla morte fisica. Per

loro, la nostra presenza spirituale è una ten-
tazione, ma così allettante e consolatoria,
da non poter essere vera. Io sono felice co-
munque e pago del vostro amore per me.
Non ho fretta, non abbiamo fretta e abbia-
mo tutto il tempo e la perseveranza di aspet-
tare che comprendiate a pieno la verità del-
l’immortalità della vita spirituale...
3)Ogni gesto generoso, ogni atto sincero ver-
so il fratello, ogni parola buona detta, ogni
rimprovero taciuto, sono veri mattoni per la
costruzione della pace...Anche la maggio-
ranza di noi giovani è un Angelo che è stato

chiamato, prima del tempo direte voi, nel-
l’integrità del suo spirito terreno per assolve-
re compiti importanti. Tra questi c’è anche
quello di permettere ai migliori di voi, trami-
te la nostra dipartita, di riflettere, di diventa-

re più buoni, di avvicinarsi alla vita dello
spirito. Quanti dopo la morte del proprio
figlio o del proprio caro si sono chiesti se
esiste un Aldilà, se le persone che hanno
amato in verità non muoiano nell’anima.
4) Portatemi sempre nel vostro cuore perché
io sono il vostro cuore...Non vi ho mai lascia-
to e preparo per voi una strada piena di fiori
e di luci colorate, la stessa che ogni giorno
della mia vita terrena voi avete costruito per
me... Vi amo e vi bacio ed accompagno ogni
vostro passo e conto ogni vostro respiro”.
Ale che è nel Cielo

In questi anni la dottoressa Vitiani ne ha ricevuti centinaia, per noi ne ha scelti quattro

I messaggi di Ale alla madre

La storia di unadonna straordinaria che ha trasformato il lutto in spiritualità, il dolore per la perdita di un figlio in amore

Lavitaoltrelavita,acolloquioconl’aldilà

Un’esistenza
tra cielo e terra

PERUGIA - Emma Vitiani è laureata in giurispruden-
za e in dietistica. Abbandonato lo studio legale pater-
no, si è dedicata alla dietologia. Come dietista ha
fondato a Perugia uno studio di rieducazione alimen-
tare, un altro è a Foligno, per curare con la sola
corretta alimentazione problemi di salute, di peso e
di comportamento alimentare. La strategia del suo
metodo, ritenuto tra i più all‘avanguardia, si basa su
tre punti chiave: la dietetica olistica innovativa,
l‘esclusione dei cibi intollerati e il pensiero positivo
creativo. Scrive articoli, tiene conferenze e seminari
di dietetica, di tematiche olistiche e spirituali. Tra i
suoi studi preferiti il rapporto tra psiche e malattia e

tra dieta e cancro. Nel 2004 pubblica il libro “La
dieta olistica“, Mir edizioni, Firenze. Quest‘anno ver-
ranno pubblicati altri suoi due libri, uno sulla dieteti-
ca innovativa e l‘altro sul pensiero creativo.
Nel 2009 ha avuto due riconoscimenti importanti: la
Comunità europea le ha concesso il “Marchio euro-
peo della creatività“ per i suoi studi sul pensiero
creativo e ha partecipato al Premio nazionale Itwiin
“Il genio delle donne“, nel quale è stata scelta tra le
60 donne più innovative d‘Italia, come candidata
innovatrice nel campo della nutrizione,
dell‘educazione e della salute. Nel sito www.vitiani.
it.il dettaglio di tutta la sua attività di dietista olistica.

Dalla laurea in giurisprudenza alla dietologia olistica

Due studi medici e tanti riconoscimenti
Una delle pubblicazioni
realizzate dalla famiglia
in memoria di Alessandro

Nello studio di Perugia

Una voce dentro
mi ha detto:

“Mamma scrivi”

La dottoressa Vitiani è molto apprezzata nel suo lavoro

L’intervento al convegno

“Non sono speciale
Tutti possono

avere questo dono”
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